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Come giustamente sottolineato dal nostro direttore nella prefazione al disco, "Fango di quartiere" è una lezione di stile. Non ci riferia​mo soltanto agli aspetti strettamente artistici, che pure raggiungono in questo lavoro livelli altissimi, quanto piuttosto alla complessità di significati che Rhapsòdija Trio hanno inteso trasporre nella loro quarta opera discografica. La familiarità della formazione milanese con le musiche dell'Est europeo ha origini lonta​ne, quando ancora termini come "klezmer", "zingaro" e "balcanico" erano assai lungi dall'essere di moda: una familiarità fatta di passione e competenza, che pure non ha im​pedito loro di arricchire l'esperienza artistica con collaborazioni prestigiose, ben oltre gli ambiti della musica "per appassionati", con​quistandosi negli anni uno zoccolo numeroso e trasversale di sostenitori. Oggi che, fuor da ogni dubbio, c'è accresciuto interesse (forse anche moda e non delle più costrutti​ve...) intorno a tutto ciò che è musicalmente "orientale", i Rhapsòdija individuano per il loro repertorio d'elezione un percorso inaudi​to, che lascia ad altri gli esotismi di maniera, le steppe di fantasia, i funerali e i matrimoni da cartolina per ricondurci, usandoci anche un po' di dolce violenza, negli ambiti reali in cui oggi queste musiche sono suonate in una drammatica quotidianità. È nel cuore della metropoli disumana, dove si consumano drammi di immigrazione ed emarginazione, è nelle metropolitane e nelle carceri, nei mercati regolari e in quelli abusivi che violino, fisarmonica e chitarra si conquistano faticosi spazi di sopravvivenza, spesso vistosamente scansati da quegli stessi ben pensanti che poche ore dopo pagano profumati euro per assistere al concerto di uno zingaro finto ma più fortunato (e dio solo sa quanti ce ne sono in giro...).

Dal "Trittico klezmer" che apre il disco dopo la struggente "Tanta voglia di lei" intonata (si fa per dire) dai detenuti di San Vittore, al "Quadrittico tzigano" che lo chiude è un susseguirsi fitto di maestria tecnica e cuore interpretativo, frammenti di vita registrati in diretta, arie manouche popolari e d'autore (ammesso che abbia un senso fare una differenza nello specifico), divertissements provocatori come le reinterpretazioni di canzonette e sigle famose... In poco meno di un'ora "Fango di quartiere" ci consegna la chiave d'accesso a un mondo che è sotto ai nostri occhi ma troppo spesso facciamo finta di non vedere e, soprattutto, ascoltare. Parafrasando Stravinskij, con le note e con le pause si scrive la musica, ma per i capolavori è necessario qualcosa in più: quel "qualco​sa", se è la capacità di lanciare messaggi che colpiscono dritto al cuore e lasciano tracce indelebili nella ragione, in questo disco c'è, e a piene mani. Maurizio Dehò al violino, Luigi Maione alla chitarra, Gianpietro Marazza alla fisarmonica sono Rhapsòdija Trio, e Rhap​sòdija Trio è una delle più belle realtà assolute della scena musicale italiana. Non avevamo bisogno di conferme, ma siamo orgogliosi ce ne abbiano dato un'altra. E aspettiamo, già con piacevole ansia, la prossima.
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